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Bruno Maderna (1920 – 1973) viene ricordato dai più come un raffinato direttore d'orchestra, un leale sostenitore dell'avanguardia musicale post 1945, e come il dedicatario di Rituel di Pierre Boulez, composto come tributo alla memoria del caro amico.  Attualmente la musica di Maderna  viene raramente eseguita, pur essendo la sua produzione assai cospicua e i suoi lavori più pregevoli hanno un carattere che li differenzia in maniera particolare da quelli dei suoi più giovani contemporanei: Berio e Nono. Quadrivium, per quattro percussionisti e orchestra del 1969, è uno dei migliori lavori di Maderna e costituisce la parte più rilevante di questo disco. Esso chiude una sequenza di partiture giovanili meno note, che vedono protagonista il pianista Aldo Orvieto, scritte quando ancora la musica di Bartòk, piuttosto che l'estetica del serialismo integrale, informava il lavoro di Maderna. Infatti, il Concerto per Due Pianoforti e Strumenti del 1948, pare assai scomodamente vicino al mondo della Sonata per Due Pianoforti e Percussioni. L'influenza bartòkiana sembra qui meno bene assimilata che nelle due versioni del concerto con orchestra del 1942, introspettivo, in un unico movimento, ed in quella per due pianoforti, di quattro anni più tarda. Ma è la vivida interpretazione di Quadrivium diretta da Miotto, che costituisce un valido motivo per ascoltare questo disco.
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Eminente direttore, militante e teorico, l'italiano Bruno Maderna è un compositore il cui ruolo rimane in una posizione ancora enigmatica. Nato nel 1920 e morto, troppo giovane, all'età di 53 anni, Maderna promosse instancabilmente i lavori dei suoi più giovani colleghi – in special modo Nono e Berio – e più generalmente una sua idea originale di avanguardia. La musica di Maderna può talvolta confondere per il suo voler mettere insieme un certo ribellismo con un mondo sonoro, per certi versi, convenzionale. 

E' il caso dei quattro lavori e arrangiamenti  di questo eccellente nuovo CD. La qualità dell'esecuzione, del suono e delle informazioni contenute, pur brevi, ne fanno sicuramente un CD da andare a cercare. Attualmente sono reperibili in circolazione solo altri due dischi con la registrazione di Quadrivium; solo uno con il con il concerto per due pianoforti.  Il Concerto giovanile di Maderna del 1942, ed il suo arrangiamento per due pianoforti vengono qui registrati per la prima volta. Si tratta di esecuzioni eccezionalmente avvincenti, dotate di sensibilità ed empatia.  Questa registrazione è stata fatta in occasione della prima esecuzione dopo la “riscoperta” del concerto del 1942, in una serata a Verona, il 10 Ottobre 2009.

La caratteristica rilevante  di tutti quattro i lavori è indubbiamente una percussività delicata, densa di sonorità, piena di intenzionalità. Non è la stessa cosa che un battere convulso e indistinto. Ancor meno c’è, da parte di Maderna, un semplice interesse per gli strumenti a percussione fine a sé stesso. In Quadrivium troviamo quindi lunghi e frequenti passaggi che si caratterizzano in un bellissimo confronto tra suoni intonati e non intonati. Maderna  traduce la latente energia, quasi sempre messa in luce dal ritmo e dall’agogica, senza mai abusare di questi mezzi, in una tensione totalmente controllata: tra melodie dispiegate, a tratti indeterminate e piene di sorprese.  L'inesorabilità dello scontro crea la sonorità complessiva.

Entrambi i solisti nei brani per pianoforte, e tutta l'orchestra in Quadrivium, danno l’impressione di aver compreso e di aver trovato il modo di interpretare, con chiarezza ed in maniera precisa, il senso di questo equilibrio, di questa miscela, così come della necessità e del significato di questo controllo. Le esecuzioni sono piene di vita e animate, e catturano l'attenzione dall'inizio alla fine.

Quadrivium è lungo, da solo, quasi quanto i tre pezzi per pianoforte insieme. E' del 1969 ed è basato sul numero quattro, per cui il senso del titolo risulta chiaro: quattro percussionisti e quattro gruppi orchestrali. Come nei pezzi con il pianoforte, la scrittura ha un carattere sinfonico e brillante. 

La brillantezza è propria sia della scrittura per i solisti, che di quella orchestrale, per la grande presenza dell'orchestra. Parliamo di ‘presenza', perché la musica di Maderna spesso espone la sua sostanza in maniera obliqua, come pure, altre volte, direttamente o anche negandosi. In questo caso si ha un aperto riferimento esterno, un allusione alle quattro arti liberali: aritmetica, algebra, musica ed astronomia. 

In modo più trasparente, il quattro è visto come numero magico in senso lato: quattro punto cardinali, quattro stagioni. Ebbene, né la composizione musicale,  né l'esecuzione, che è di livello assai elevato, abbisognano di alcuna “giustificazione”. La grande conquista di Maderna in Quadrivium è quella di suggerire  realtà, di offrire mondi con cui queste possono interagire, luoghi dove l'intuizione e l'immaginazione compositiva si formano e vengono informate dal rigore tecnico. Ancora una volta, il modo in cui l'Orchestra della Fondazione 'Arena di Verona' traduce questo equilibrio, potenzialmente elusivo in una esecuzione plausibile e convincente, è davvero piacevole. In modo simile sono stati realizzati molto bene l’equilibrio e la vivace interazione tra le dinamiche, anche nel modo di tradurre la contrapposizione maderniana tra suono e silenzio. Il riconoscimento deve andare anche al direttore Carlo Miotto, per questo ed altri risultati di successo in questo CD.

Si sa  bene che Maderna ha rielaborato e rivisto più volte il Concerto per due pianoforti e strumenti  fino alla versione finale. Questo concerto risale all'immediato dopoguerra. Ancora oggi è poco diffuso, nonostante sia un bellissimo lavoro. Si può dire, senza dubbio che ne risulta un opera finita, senza sbavature; come tale viene debitamente onorata, e realizzata con una buona riuscita dal gruppo 40.6. Il gruppo ha questo nome perché tale è il numero di chilometri che separano Mantova e Verona, le città da cui provengono le persone che compongono questa recente formazione che esegue nuova musica.

In questo CD tutto presenta un che di stimolante verso la musica del ventesimo secolo in generale e di Maderna in particolare. La qualità dell'esecuzione è un servizio che darà impulso al riconoscimento del valore di Maderna, e apprezzamento per la sua musica, insolita e piena di significato.
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Sono solito collegare la figura di Maderna alla sua attività di militante dell'avanguardia, a cui prese parte nel periodo tra il 1960 e ‘70, ed il suo Quadrivium è legato in maniera precisa a quel momento. Questo pezzo è stato già inciso da Sino poli, insieme ad Aura  e Biogramma, ed ora si può acquistare con la 'Brillant Classic'. Ne esiste pure una versione ben fatta dell’etichetta 'Col Legno'. Mi ricordo inoltre che Maderna diresse una IX di Mahler in concerto ai 'BBC Legends'.

In questo disco possiamo ascoltare il Concerto per pianoforte del ventiduenne Maderna in due differenti versioni. Si caratterizza come un lavoro denso di una leggera  retorica bartokiana e di concentrata tensione. E' facile da seguire. Maderna aveva in mente di farlo eseguire da  Michelangeli, ma le cose non funzionarono. Tra  le due versioni preferisco quella con l'orchestra, ma si può anche provare ad ascoltare anche la più ‘spartana’ per due soli pianoforti. Due anni dopo arriva il Concerto per due pianoforti e strumenti. Il suo linguaggio è più complesso e spinoso. La musica sembra affondare, profondamente, nella terra desolata, densa d’implicazioni psicologiche, del pianoforte. Si ha una tensione febbrile, in un quadro di scontri e di rivolgimenti all'ossidiana. Ognuno dei tre concerti dura tra gli 11 e i 12 minuti: vere e proprie novelle in musica. Se quest'ultimo lavoro si colloca sulla strada che porta al Maderna a noi più familiare, possiamo dire che in Quadrivium ci troviamo nella nostra casa confortevole. Più di trenta minuti di robusti avvenimenti. Gongs, tamburi, sonagli, ticchettii, discontinuità, 'plinks e plonks', rumori di tom-toms, sputacchianti stridii metallici, una varietà di sollecitazioni ritmiche: eccitazione pura per le orecchie.

L'atmosfera si crea subito, e immediatamente viene interrotta, mentre si dispiegano nuove visioni, che si avvicinano e scompaiono. La predominanza della percussione è esplicitata dal titolo competo: Quadrivium per quattro percussionisti e quattro gruppi orchestrali.

Questi concerti dimenticati nel cassetto tornano dunque a nuova libera vita. Ottime le note al Cd che sono state scritte da Fabio Zannoni.

Rob Barnett
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Bruno Maderna, Piano Concertos/Quadrivium, Carlo Miotto, Aldo Orvieto

Dalla sua improvvisa scomparsa nel 1973 ci potevamo sentire un po' in colpa per aver dimenticato il compositore Bruno Maderna e la sua opera. Eppure i suoi significativi risultati raggiunti, con il suo modernismo estremo, la sua posizione preminente, nel piccolo gruppo dei più riconosciuti compositori italiani della sua generazione, dovrebbero avergli assicurato una durevole fama. Non tutto è perduto. In un certo periodo, si è avuta una reazione, contro la moda del modernismo estremo, per la quale questo aveva una pessima reputazione. Ma la sua musica non aveva mai avuto caratteristiche dogmatiche. Essa attingeva ispirazione dalla musica antica e inoltre guardava in avanti verso la ‘avant-utopia’ futurista. 

A ricordarci quanto ricco di fascino fosse questo compositore, arriva ora una nuova registrazione dei suoi Concerti per Pianoforte e di Quadrivium (naxos 8.572642). I pianisti Aldo Orvieto e Fausto Bongelli (questo per i brani con due pianoforti), il Gruppo 40.6  e l' Orchestra della Fondazione Arena di Verona, guidati da Carlo Miotto, mettono insieme un programma maderniano in cui confluiscono sia lavori giovanili (1942-48) che lavori di fasi più tarde (1969) della sua produzione.

Il giovanile Concerto per Pianoforte (1942) nelle due versioni, con uno o due pianoforti, sono qui presentati in una prima registrazione mondiale, e ci dimostrano, a chi lo avesse dimenticato, quanto i suoi primi lavori fossero animati in maniera affascinante, di un moderno lirismo. Nella seconda versione la sonorità della parte pianistica è più decisa, ed è per questo che è assai ben accetta in questo disco.  Il Concerto per due pianoforti e strumenti (1948) vede Maderna muoversi verso un linguaggio più orientato allo stile dodecafonico, con il gruppo delle percussioni, il cui timbro in maniera evidente aggiunge nuovi elementi di colore, per cui questo concerto si colloca in un momento molto diverso dal precedente. In Quadrivium  (1969) abbiamo il Maderna in pieno fiorire creativo, uno scrittore dalle qualità poetiche, pieno di mistero e di impressionanti sonorità  evocative. Qui si rivela il genio di Maderna, al di là del dogma seriale, un sommo pittore di suoni.

Le esecuzioni sono eccellenti. Il programma ci regala un ritratto di Maderna, quale forza vitale all'interno della musica del suo tempo. Questa registrazione è ottima per chi non conosce la sua musica. Altrettanto stimolante per chi già lo conosce.
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Il volto umano della brigata Boulez-Stockhausen, Bruno Maderna, non conosceva il significato del termine forte. I suoi concerti, datati 1942 e 1948, sono dichiaratamente un’affascinante pre-avanguardia . Quadrivium, del 1969, si muove e scorre gentilmente. Aldo Orvieto è il pianista di queste prime registrazioni mondiali.
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E’ più quello che si legge, della musica di Bruno Maderna, che non quello che si può ascoltare, al di fuori della nativa Italia. Ma è stato lui la causa di ciò, per come ha impostato la sua vita artistica, per la maggior parte dedicata alla carriera di direttore d'orchestra, trascorsa in gran parte a promuovere la musica di altri musicisti contemporanei. Malipiero fu tra i suoi mentori, come compositore, ma questa influenza si vede poco nelle sue partiture della maturità, le quali invece si spinsero ad esplorare i confini del suono. Ciò è dimostrato nel brano puramente atonale Quadrivium, una partitura per quattro percussionisti e quattro gruppi orchestrali, con un direttore al centro della scena sonora a dirigere sei sezioni, chiamando ad improvvisare i musicisti all'interno di una cornice fissata. Questa è una modalità che ha avuto  molto seguito nell'avanguardia degli anni '60, ma il suo tempo deve ancora arrivare. Torniamo al suo periodo post diploma, per gli altri tre lavori composti negli anni '40 ed alla sua partitura principale: il Concerto per Pianoforte del 1942.

Di durata breve, esso si presenta in modo totalmente diverso, con materiale tematico facilmente comprensibile, che lega tra loro i tre movimenti, senza soluzione di continuità. Per ragioni non del tutto chiare egli ne scrisse una seconda versione, quattro anni più tardi, per due soli pianoforti. La mia preferita è la prima, che mette in luce quanto egli fosse dotato per una scrittura orchestrale piena di colore. Due anni più tardi arrivò il Concerto per due Pianoforti e Strumenti con una mescolanza di stili, che ricordano quelli di Bartòk e Stravinsky, come ad indicare la sua genealogia. Anche questa composizione ha avuto parecchi cambiamenti, la versione qui registrata è la sua ultima idea messa in partitura. Le esecuzioni sono accurate, le sfide tecniche superate, e in Carlo Miotto abbiamo un direttore che ottiene un alto livello di dettagli dall'orchestra. La qualità del suono è molto buona.

USA

Allen Gimbel
American Record Guide
Maderna: Piano Concerto; 2-Piano Concerto; Quadrivium

Aldo Orvieto, Fausto Bongelli, pf; Gruppo 40.6; Verona Arena/ Carlo Miotto

Risulta sempre interessante ascoltare la musica giovanile dei compositori dell'avanguardia, fosse solo per dissipare il sospetto sulla loro innata musicalità. Bruno Maderna anche se visse poco, fu un riconosciuto membro della cerchia italiana della nuova musica, che includeva Nono e Berio. Ora i suoi primi lavori cominciano lentamente a venire alla luce. Questo programma include due pezzi degli anni '40, quando il compositore era ventenne, e un brano più tardo quale termine di confronto.

Il Concerto per Pianoforte (1942), un movimento singolo di 11 minuti, viene presentato qui in due versioni, la prima con l'orchestra, la seconda, arrangiata per due pianoforti, del 1946. Il pezzo è delicatamente francese, con spunti raveliani (Maderna studiava con Malipiero allora). Vi è una  leggera tinta jazzistica, con un motivo importante che suona ovunque come 'As time goes by' (forse si tratta proprio di questo). Quasi a metà del brano la musica diventa lenta e pastorale. A momenti si apre verso sviluppi più intensi, ma ciò non dura a lungo. Le suggestioni del serialismo iconoclasta devono ancora venire.

Il quasi contemporaneo Concerto per due pianoforti e strumenti (1948), pure in un movimento singolo, è molto più cromatico. Bartòk sembra essere la maggiore influenza. La pretesa del commentatore, che suggerisce che le note iniziali la, sib, si, do, 'evochino' in qualche modo il nome di Bach è un po' ridicola, poiché non si ha una forma applicata al motivo che suggerisca la naturale  referenza: sib, la, do , si  (b,a,c,h);  ma il movimento è efficace con la sua energia acuta.

L'ultimo Quadrivium (1969) è totalmente seriale, pratica l'aleatorietà ed ha un sottotesto intellettuale, segnatamente le quattro materie delle arti liberali (aritmetica, algebra, musica e astronomia), simbolizzate con la divisione dell'orchestra in quattro gruppi. La musica è fatta di sei sezioni contrastanti, che si distinguono per il colore orchestrale: una sezione per percussioni, una sezione per i legni, una sezione per gli ottoni e così avanti. L'effetto è simile ad una galleria, con sei tele di soggetto astratto che in qualche modo si sovrappongono e interagiscono con le altre. E' davvero legato al suo tempo ed il termine più adatto per descriverlo è: 'interessante'. 

'Interessante' è pure il termine adatto per salutare questa nuova uscita, che dà molti spunti di riflessione. Le esecuzioni sono buone. La versione giovanile del concerto è una prima esecuzione.

GIMBEL
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Simon Corley
ConcertoNet.com, February 2012
Tra i direttori d’orchestra/compositori ve ne sono alcuni, rari, che si affermarono in questo doppio ruolo (Bernstein, Boulez, Mahler) e alcuni che sono sostanzialmente conosciuti per l’una o l’altra di queste due attività. E poi c’è il caso di Bruno Maderna (1920 -1973), il cui nome è inspiegabilmente scomparso dalla maggior parte degli schermi radar, sia da quelli della direzione d’orchestra che da quelli della storia della musica. Eppure il direttore fu fulmineo – una sorta di Münch latino, che si interessava in particolare, con passione, al repertorio postromantico viennese, allora praticato assai poco. E il compositore, alla memoria del quale Boulez, non particolarmente prodigo di omaggi artistici, dedica Rituel, merita molto di più che il quasi totale oblio nel quale è oggi relegato. Scomparso all’età di 53 anni, egli era il primogenito di una nuova generazione italiana, alla quale appartenevano anche Nono (del quale fu uno degli insegnanti), Berio (con il quale fondò lo studio di musica concreta ed elettronica della RAI a Milano) e Bussotti, subentrati a Malipiero, Ghedini, Dallapiccola e Petrassi, dei quali furono allievi. Arricchita da una buona nota introduttiva (in inglese e in italiano) di Fabio Zannoni, questa pubblicazione permette di ritrovare Maderna in diversi periodi della sua vita: il bambino prodigio dei primi anni, nella classe di Malipiero a Venezia, il giovane musicista, il cui incontro con Hermann Scherchen, ancora in compagnia di Nono, si rivela decisivo sul cammino del serialismo; infine, il maestro residente a Darmstadt e che aveva adottato la nazionalità tedesca.

Partitura della giovinezza che Maderna sognava di affidare a Benedetti Michelangeli, il Concerto per piano (1942), dopo la sua creazione non ha conosciuto altre esecuzioni che quella realizzata a Verona nel 2009, nell’occasione della presente registrazione pubblica. Sviluppandosi in un unico pezzo, questi 12 minuti di musica comprendono tre parti collegate (lento/vivo/lento) e denotano le influenze assai composite che agivano su questo giovane compositore di 22 anni: un certo rigore, che ricorda Malipiero o Bartok, coesiste con una raffinatezza della strumentazione, alla francese, e con degli slanci lirici non tanto dissimili da quelli di Rachmaninov. Un’altra scoperta, di questo concerto, viene inoltre offerta, anch’essa una prima mondiale: una versione per due pianoforti, datata 1946, più matematica e concentrata, tributaria in maniera più netta di Debussy e Bartok.

Della stessa durata, il Concerto per due pianoforti (1948),  sempre affidato alle dita accorte di Aldo Orvieto e Fauso Bongelli, rinuncia anch’esso alla struttura classica in tre movimenti, che era tuttavia quella della sua prima stesura: dotato di una maggiore concentrazione stilistica, esso s’inserisce però sempre, in maniera netta, nella scia di Bartok, quello della Musica per archi, percussioni e celesta e della Sonata per due pianoforti e percussioni, sia per il linguaggio, ritmicamente più marcato, che per l’ambiente strumentale (due arpe, celesta, xilofono, vibrafono, cembali, rullante, tam-tam e timbales), che evidentemente non è più quello di un concerto tradizionale.

Con Quadrivium (1969), per quattro percussionisti e quattro gruppi orchestrali, il cui titolo si riferisce al secondo gruppo delle arti liberali dell’antichità (aritmetica, algebra, musica e astronomia), che viene dopo il trivium, il cambiamento è radicale: tecniche aleatorie, serialismo, esplosione dell’orchestra. L’andamento di queste sei sezioni tutte collegate (ahimé non individuabili da tracce distinte) si rifà allo Stockhausen di Gruppen e di Carré, ma la sensualità, il virtuosismo e le scintille sonore, in germe nell’accompagnamento del Concerto per due pianoforti, sono assai più prossimi al Boulez di Répons. L’opera, di vaste proporzioni (più di una mezz’ora), era già stata registrata da Giuseppe Sinopoli (Deutsche Gammophon), ma questa interpretazione in concerto – beninteso – si difende molto bene, soprattutto per questo accoppiamento in parte inedito.

SPAGNA

Jordi Savall
Ritmo, Aprile 2012

A mio modo di vedere la cosa più interessante che offre questo disco è una piccola retrospettiva del primo Bruno Maderna (1920 – 1973). E benché le interpretazioni non vadano oltre lo standard (non profonde, però pulite), costituiscono un documento pregevole per la registrazione inedita dell’opera di gioventù, il Concerto per piano (1942). Niente a che vedere con il Maderna maturo; in questo concerto c’è lirismo post-romantico, sapori “bartokiani” o “colori” impressionisti. E il fatto positivo è che tanto il piano di Orvieto come la direzione di Miotto danno una certa unità a questo conglomerato di influenze. Segue una trascrizione per due pianoforti scritta dall’autore, che è una curiosità sebbene sia spogliata di tutte le sue tessiture orchestrali. Questo concerto sembrerebbe essere stato il lavoro preparatorio per il suo Concerto per due pianoforti e strumenti (1948), con un linguaggio più evoluto e personale, sebbene con un chiaro debito a Bartok. Il resto del disco è riservato all’ultimo Maderna: il mondo esoterico di Quadrivium (1969), talmente avanguardista che sorprende dopo aver ascoltato la prima parte. Par disgrazia degli interpreti, esistono già registrazioni la cui visione concettuale è più profonda di quella presentata in questo disco. 

